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Nel presente articolo si affronta- 
n o  le motivazioni che hanno 
portato il Governo Italiano a de- 
finire il concetto di "Made in  
Italy " al fine di tutelare le azien- 
de i cui prodotti siano intera- 
mente progettati e realizzati in  
Italia. In particolare, si analizza- 
n o  le indicazioni presenti nel- 
l'art. 4, comma 49 della legge 24 
dicembre 2003, n.350 e del suc- 
cessivo art. 16 del Decreto legge 
25 settembre 2009, n.135. 

PRINCIPI 
DELLA LEGGE 

La possibilità o meno di appor- 
re la dicitura "Made in Italy" sui 
prodotti e sulle merci è trattata 
dall'art. 4, c o m a  49 della Leg- 
ge 24 dicembre 2003,n.350. In 
questo comma si chiarisce come 
l'importazione e l'esportazione 
a fini di commercializzazione o 
la semplice commercializzazio- 
ne sul territorio italiano di pro- 
dotti recanti false o fallaci indi- 
cazioni di provenienza costitui- 
sce reato ed è punita ai sensi 
dell'articolo 517 del Codice Pe- 
nale. Proseguendo, questo com- 
ma riporta testualmente: "Co- 
stituisce falsa indicazione la 
stampigliatura 'Made in Italy ' su 
prodotti e merci non originari 
dall'ltalia ai sensi della normati- 
va europea sull'origine; costitui- 
sce fallace indicazione, anche 
qualora sia indicata l'origine e la 
provenienza estera dei prodotti 
o delle merci, l'uso di segni, figu- 

re, o quant'altro possa indurre il 
consumatore a ritenere che il 
prodotto o la merce sia di origi- 
ne italiana)'. 
Relativamente alia falsa indica- 
zione "Made in Italy", e dunque 
relativamente alla falsa indica- 
zione sull'origine del prodotto, 
questa può essere sanata sul 
piano amministrativo attraver- 
so l'esatta indicazione dell'ori- 
gine e dunque l'asportazione 
della stampigliatura "Made in 
Italy". Relativamente alla falla- 
ce indicazione delle merci, essa 
può essere sanata sul piano am- 
ministrativo con l'asportazione, 
a cura ed a spese del contrav- 
ventore, dei segni o delle figure 
che possano indurre a ritenere 
che il prodotto, o le merci, siano 
di origine italiana. A questo pri- 
mo riferimento legislativo sono 
seguiti una serie di modifiche 
legislative che hanno solo por- 
tato confusione tra i produttori; 
pertanto con il successivo arti- 
colo 16 del Decreto legge 25 . 

settembre 2009, n.135, si è fatta 

maggior chiarezza sull'argo- 
mento. Anzitutto, viene definito 
cosa si intende per prodotto in- 
teramente italiano, vale a dire 
un prodotto etichettato come 
"Made in Italy". Di fatto, viene 
classificato come realizzato in- 
teramente in Italia e dunque 
etichettabile come "Made in 
Italy", il prodotto o la merce 
per il quale il disegno, la proget- 
tazione, la lavorazione e il con- 
fezionamento sono compiuti 
esclusivamente sul territorio 
italiano. Sarà poi compito dei 
ministeri specifici indicare le 
modalità di applicazione di 
quanto ora riportato a seconda 
delle diverse tipologie di pro- 
dotti possibili. Pertanto, chiun- 
que, all'atto della vendita, pre- 
senti il prodotto come intera- 
mente realizzato in Italia e 
dunque etichettato come "Ma- 
de in Italy", o altra espressione 
che sia idonea a ingenerare nel 
consumatore la convinzione che 
il prodotto possa esser stato 
realizzato interamente in Italia, 
oppure utilizzi segni o figure 
che possano ingenerare la stes- 
sa fallace convinzione, è punito 
con le pene previste dall'artico- 
lo 517 del Codice Penale, au- 
mentate di un terzo. 

UTILIZZO DEL MARCHIO 

I1 comma 49-bis aggiunto all'art 
4 delia Legge 24 dicembre 2003, 
n.350, da parte dell'art. 16 del 
Decreto legge 25 settembre 
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2009, n.135 analizza, invece, il caso in cui 
sia il marchio del prodotto ad idenmca- 
re lo stesso come prodotto originario 
dell'Italia, quando in realtà questa con- 
dizione non è verificata in quanto non 
soddisfa quanto indicato a1 paragrafo 
precedente. Di fatto, questo non è per- 
messo. Pertanto nel momento in cui un 
prodotto o una merce sia venduto con 
marchio italiano, da parte del titolare o 
del licenziatario del marchio, e non ri- 
sponda alla defbizbne lii prodotto inte- 
ramente italiano come sopra definita, e 
anzi possa indurre il consumatore a rite- 
nere che il prodotto o la merce sia di 
origine italiana (proprio per la presenza 
del marchio), non solo non può essere 
usata la etichettatura "Made in Italy", 
ma resta anche obbligatorio per il titola- 
re o licenziatario del marchio accompa- 
gnare il prodotto con "utdicazioni preci- 
se ed evidenti ~ull'orìgine o provenienza 
estera o comunque sufJÈternxi ad evitare 
qualsiasi fraint~ndiment.0 del consuma- 
tore sull'effeniva origine del prodotto"; 
in alternativa, qualora tali indicazioni 
non fosse possibile inserirle prima della 
commercializzazione del prodotto, il 
prodotto stesso deve essere accompa- 
gnato da "attestazione, resa da parte del 
titolare o del lìcenzicataria del marchio, 
circa le informazioni che, a sua cura, ver- 
ranno rese in fmd dt mmercializzazio- 
ne sulla efiettiva origine estera del pro- 
dotto". Questa attestazione deve essere 
redatta secondo un allegato predisposto 
dailo stesso Ministero dello Sviluppo 
Economico e deve accompagnare la di- 
chiarazione doganale. I1 contravventore 
è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 10.000 ad euro 
25.000. 
Inoltre, viene sempre disposta la confi- 
sca amministrativa del prodotto o della 
merce che rientra nel punto precedente, 
salvo che le indicazioni ivi previste siano 
apposte sul prodotto o sulla confezione 
o sui documenti di corredo per il consu- 
matore, da parte del titolare o del licen- 
ziatario, ovviamente a proprie spese. Ri- 
sulta chiaro come il legislatore, con il 
comma 49-bis all'art 4 della Legge 24 di- 
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cembre 2003, n.350, abbia voluto 
definire positivamente i contorni 
della condotta richiesta al titola- 
re o al licenziatario del marchio, 
al fine di informare correttamen- 
te il consumatore circa l'effettiva 
origine del prodotto accompa- 
gnato dallo stesso, al di là di un 
eventuale (erronea o corretta) 
indicazione di "Made in Italy" 
presente sul prodotto. Dalla let- 
tura del comma sopra riportato, 
si evince come non esista l'obbli- 
go di indicare il Paese di fabbri- 
cazione del prodotto, quanto 
piuttosto risulta necessario ag- 
giungere al prodotto stesso 
un'appendice informativa che 
permette di evitare qualsiasi 
fraintendimento del consumato- 
re in merito all'origine del pro- 
dotto. Tale appendice informati- 
va, oltre ad essere applicata di- 
rettamente al prodotto o sulla 
confezione, nei casi concreti può 
assumere le forme di cartellino 
(anche amovibile) o targhetta 
applicata allo stesso, e può con- 
cretizzarsi, a titolo meramente 
esemplificativo, in una delle se- 
guenti diciture: 

prodotto fabbricato in ...; 
prodotto fabbricato in Paesi 
extra UE; 
prodotto di provenienza extra 
EU: 
prodotto importato da Paesi 
extra UE: 
prodotto non fabbricato in Ita- 
lia. 

Questa indicazione, può essere 
aggiunta anche dopo l'irnporta- 
zione del prodotto dal momento 
che, per il rispetto della norma, è 
considerato sufficiente che l'ori- 
gine non italiana sia specificata 
al consumatore in sede di com- 
mercializzazione, ciò dovendo in 
tal caso esser dichiarato dal tito- 
lare o dal licenziatario del mar- 
chio all'atto dell'importazione 
mediante l'attestazione sopra 
definita. 
In ogni caso, rimane impregiudi- 
cata la facoltà per il titolare del 
marchio, o il licenziatario, di 
provvedere ad indicazioni più 
puntuali circa l'origine o la pro- 
venienza del prodotto, sia espli- 
citando anche il paese di produ- 
zione o fabbricazione, sia prov- 

vedendo alle indicazioni suddet- 
te direttamente sul prodotto o la 
confezione, laddove sia possibi- 
le. 

CONCLUSIONI 

Lo scopo della legge è evidente- 
mente quello di tutelare le 
aziende che producono prodotti 
o merci che possano essere defi- 
niti interamente italiani e che 
dunque possono recare la dicitu- 
ra "Made in italy" rispetto a 
quelle aziende pur italiane, i cui 
prodotti sono realizzati in Paesi 
esteri, tipicamente anche al di 
fuori della Unione Europea. Le 
richieste delia legge sono tali da 
consentire di informare corretta- 
mente i consumatori sulla pro- 
venienza dei prodotti e delle 
merci, evitando che prodotti rea- 
lizzati all'estero da aziende, an- 
che italiane, siano messi in circo- 
lazione nel nostro Paese con l'in- 
dicazione "Made in Italy". 
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